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Lunedì 23 giugno 1997l’Unità9
Il Reportage

«Ci vorrebbe
un nuovo
Weber che ci
spiegasse
come il
confucianesimo
nell’era della
mondializzazione
cinesizzi
il capitalismo
più di quanto
Mao abbia fatto
con il
comunismo»

Sotto il sole abbagliante
di piazza Tien An Men

PECHINO. È assolata, la grande piazza Tien An Men. Sono passati
quattro anni dall’eccidio del 4 giugno 1989. Soffia un vento forte dal
sud, che tiene alti gli aquiloni, pochi, e tese le bandiere rosse con le
cinque stelle, appena più numerose, sul palazzo dell’Assemblea del
popolo e sulla Porta omonima, della pace celeste, con il ritratto di
Mao incorniciato e bene in mostra, è il solo che sia dato vedere in cit-
tà.Ilsuomausoleo,nellapiazza,èchiusodaanniperrestauro.

La Cina di oggi è irriconoscibile per chi l’ha vista allora, in pieno
culto di Mao. Tutti eguali nella grigia uniforme, entusiasti o vittime,
milioni sono state, delle convulsioni ciclotimiche di questo paese
che è un quinto dell’umanità: il Grande balzo in avanti, laRivoluzio-
neculturale, la modernizzazionediDengXiaoping.Maancheprima
dellariconquistadellasovranitàedelladignitànazionaliconlalunga
MarciadiMao,lastoriamodernacinesehasempreconosciutorepen-
tini, drammatici sobbalzi. Così è stato della civiltà cinese. Molto, ne-
gli ultimi 150 anni prima di Mao, per le violenze dell’intromissione
coloniale:laguerradell’oppio,l’occupazionegiapponese.

Ora,nellapiazzaenellestradedellasconfinatacittà, la follaèvario-
pinta, compostissima. La gente è ben messa,gli Han grandie forti so-
no non di rado eleganti nella loro semplicità. Le donne slanciate, so-
no spesso moderatamente bistrate, e rispondono incuriosite agli
sguardi. Il trafficoè intenso,moltocaoticoerumoroso, leautoei taxi
suonano in continuazioneil claxonperprevenire lemiriadidibici e i
moltirisciò,conl’uomochearrancasuipedalieilpasseggerochesob-
balza sotto il baldacchino di plastica. La società dei consumi è arriva-
ta: qui, a Shanghai, a Canton, nelle grandi regioni costiere e nelle zo-
ne speciali di sviluppo dove il capitalismo del mercato socialista, o,
come preferiscono dire i cinesi, il socialismo di mercato, cammina a
passidigigante.Dal1978,dopolamodernizzazionediDeng, ilritmo
mediodi sviluppoèstato,all’anno,del10%.LaCina,giàoggi, è il set-
timopaeseesportatoredelmondo,entrodueanniavràsuperatol’Ita-
lia, la Gran Bretagna, la Francia. Il tenore di vita - ilPilperognunodel
miliardo e duecento milioni di cinesi - è di quasi tremila dollari. Una
cifraenormese raffrontataaventianniorsono,checelaperòinegua-
glianzespaventose:diterritorio,fralecittàelecoste,e,dall’altra,lere-
gioni interne, come il Gansu e il Guangxi; quindi di ceto, fra i nuovi
ricchi inurbatidelcommercio,dell’industria,delleattivitàterziarie,e
le masse di contadini della Cina profonda, con oltre centomilioni di
contadini insovrappiù,rispettoallenecessitàproduttive,e60-80mi-
lionidipersonealdisottodellasogliadipovertà.

Jian Zemin, il capo attuale della Cina, che ha nelle mani le tre leve
delcomandoassoluto,partito, esercito,presidenzadellaRepubblica,
ha ripetuto in questi giorni: «La Cina è ancora un paese in via di svi-
luppo». Ilcheèsoloparzialmentevero,comesièaccennato,maserve
araffrenaregliottimismiinternieacontestarelecifredell’Organizza-
zione mondiale del commercio, che rimprovera a Pechino l’eccesso
di protezionismo che le impedisce di aderirvi, mentre è la Cina, in
realtà, che ancoranon vuole. «Abbiamo davantia noidecenni di svi-
luppo, prima di raggiungere un livello di vita accettabile per tutti».
Vedremo allora, dice Jiang, alquale è inutile chiedere se èvero, come
tutte le previsioni statistiche affermano, che prima del 2010 la Cina
avràsuperatogliStatiUniticomePil,prodottointernolordo,nonan-
cora, ovviamente, come livello medio di vita. Sarà, in ogni modo, un
rimescolio globale, su scala planetaria, negli attuali equilibri econo-
mici e, per ineluttabile conseguenza, in quelli politici. La Cina sarà
presto economicamentepiù fortedel Giappone,dellaGermania,de-
gli altri del Gruppo dei sette più uno, compresi Italia e Russia, ultima
venuta, paesi che saranno superati, anche se non tutti, dai nuovi
grandi,India,Brasile,Nigeria,oltrelaCina.

Non lontano dal mio albergo, il modernissimo Palace Hotel, joint
venture del capitale giapponese, vicino alla Città proibita che Berto-
lucci ha fatto conoscere al mondo, c’è un Mac Donald, dove chiun-
que può delibare, piacendogli, un Big Mac. Anche quella è una joint
venture, 51% cinese, 49% americana. Il «miracolo» cinese, frutto di
scelte deliberate e razionali, è un portato, anzitutto, della mondializ-
zazione capitalistica. La quale, anche se risulta ostico riconoscerlo -e
difatti nessuno lo dice, con i traumi che ha portato ai paesi ricchi, la
disoccupazione organica, in primo luogo - uno straordinario risulta-
to lo ha provocato: la ridistribuzione mondiale delle ricchezze, che
consente ai paesi poveri di affacciarsi alla futura ricchezza, e porta i
paesi ricchi al rischio della povertà. La Cina sta vincendo - pur con
molte ombre e pericoli che vedremo - la grande scommessa di Deng
perchéhacredutonellamondializzazioneaprendoalcapitaleestero:
180 miliardi di dollari investiti, di cui quasi i 3/4 provengono dalla
diaspora cinese, gli huaqiao, o cinesi d’oltre mare, di Hong Kong, di
Macao, di Singapore e dall’intera Asia sud-orientale, negliultimi due
anni anche da Taiwan, oltre che dagli Usa e da ogni luogo della terra
dove esistono comunità cinesi fiere del ritrovato prestigio mondiale
dellapatriadiorigine.

Ladisponibilitàfinanziariacheèstatacosìcreata,senzacontarel’e-
normeplus-valore immobiliaredicuihannofruitoStato, regioni,co-
muni con le concessioni edilizie, ha largamente finanziato l’iniziati-

vaindividuale,chehasubitocamminatoconlepropriegambe.Inter-
mediazione finanziaria, iniziative industriali ecommerciali, il terzia-
rio, hanno creato a migliaia e migliaia i miliardi cinesi. Nelle campa-
gne,quellepiùvicineaipolidisviluppo,lepiccoleindustriediorigine
contadinasonoproliferate«comebambùdopolapioggia»eogginu-
trono buona parte dell’esportazione. In una strada non lontana dal
parcoBeihai,hocontatosuiduelatipiùdi180botteghe-baracche,ta-
vole calde unaaccanto all’altrache offrivanouna ricchissima varietà
di piatti cinesi, con cuochi e cuoche in grembiule e berretto bianchi.
Gli avventori consumano in piedi, un piatto in mano, e l’altro, se
l’hanno ordinato, deposto in un grande catino di plastica rossa o blu
messo lì, per terra, sulla strada, fra i piedi che strusciano accanto. L’i-
giene è quella che è, ma i gusti sono di certo meglio dei Big Mac e i
prezzianche,dimoltoinferiori.

L’apertura al capitale finanziario è andata largamente al di là delle
più ottimistiche previsioni, vedi le recentissime sottoscrizioni azio-
narie di stato a Hong Kong. Sommata all’iniziativa individuale e alla
straordinaria capacità di adattamento dei cinesi, ha potuto trasfor-
mareilpaesepoggiandosuduepilastri.Ilprimo:l’intransigentechiu-
sura a qualsiasi tentativo di democratizzazione, la spietata repressio-
ne di Tien An Men insegna. Deng lo ha detto più volte e Jiang Zemin
non perde occasione per rammentarlo: «Non vi sarà una quinta mo-
dernizzazione»(dopolequattrodiDeng.Masonocominciateesidif-
fondonoleelezionideidirigenti localinellecampagne,nonpiùdesi-
gnatidall’alto).«Allaminimadeviazione-diceJiangancora-ilpotere
reagiràbrutalmente».GorbaciovinRussiafeceesattamenteilcontra-
rio, come sappiamo: liberalizzò la politica, e lasciò l’economia nel-
l’incertezza,quindinelcaos.

Il secondo pilastro: il pragmatismo, altra secolare virtù riemersa
dopo gli anni dell’ubriacatura ideologica. Il pragmatismo non è solo
degli individui. È una pratica di governo, che ha proceduto in questi
anni di profondatrasformazione,conunminimodi leggiedi regola-
menti. C’è poi la funzione supplente e precipua che l’esercito svolge
nella Cina popolare, quella romantico-ideologica di Mao e quella
pratico-realistadiDeng.«Anchese l’autoritàassolutarimanenelpar-
tito - dice Jiang Zemin - sono i tre milioni di militari e il milione della
polizia popolare che non solo assicurano la difesa esterna e l’ordine
interno,maaccresconoil ruoloconsiderevolechegiàavevanonell’e-
conomia del paese controllando direttamente un complesso milita-
re-industrialedicolossaliproporzioni.Anchediqui,daquestoeserci-
to imprenditore,èvenutolosviluppocontinuodiquestianni,cheha
saputoevitarefinorasialadisoccupazione(7,5%secondolecifreuffi-
ciali), sia il surriscaldamento se l’economia tira troppo, come nel ‘92,
quando l’inflazione balzò al 20%. Il vice premier Zhu Ronji, capofila
della riforma e probabile successore del settantenne primo ministro
Li Peng dopo il congressodelPccdi fined’anno, riuscì rapidamentea
riportarla sotto controllo. C’è da aggiungere che Zhu Ronji non ha
avutoachefare,comeaccadedanoi,conunWelfarestatedarimodel-
lare per il semplice motivoche laCinadiMaoerabenlontanadalpo-
terlo realizzare, a parte la struttura medico-ospedalieraper lenecessi-
tàessenziali. IlWelfareeraedètuttora spettanza,per lepensioni,del-
le imprese. Per tutto il resto è affidato al guanxi, l’arte-costume della
solidarietà, un’altra ancestrale virtù cinese, esercitata sulla base della
parentela, del luogo di nascita, della professione, del servizio milita-
re, della scuola, e di qualsiasi altra occasione non effimera che mette
insieme i cinesi. Non è un paradosso che loguanxi, fondamento del-
l’anticastrutturacomunitariadellasocietà,siariemersoconforzado-
polamodernizzazione.Lenecessitàpratico-concretesiaccompagna-
vanoalbisogno,spazzativia ipostulatidellarivoluzioneculturale,di
riappropriarsi di valori sostitutivi stabili, il confucianesimo inprimo
luogo,lacuiripresaèstatalargamentefavoritadalpotere.

Piegato sulla quadrata pietra centrale dell’altare di Tien Tan, il bel-
lissimo«tempiodelcielo»dellaPechinomeridionale,anch’iohosus-
surrato qualcheparola per sentirmela ripetere amplificata dall’eco. Il
luogo favoriva la riflessione sulle religioni non metafisiche, il confu-
cianesimo più del buddhismo, sui principi dell’armonia, del rispetto
altrui, della gerarchia naturale e sociale e della loro base nella fami-
glia, nel gruppo, nella nazione, ovunque si esercita lo guanxi. Max
Weber ci ha spiegato che lo spirito del capitalismo della prima e se-
conda rivoluzione industriale siesprimeva,esaltandosiappieno, sol-
tanto nell’etica protestante, donde il successo economico del paesi
dellaRiforma,Germania,Olanda,GranBretagna,StatiUniti.

Noichestiamovivendounagrandemutazioneepocale,conilPaci-
fico già divenuto mare di mezzo, dopo il Mediterraneo e l’Atlantico
delpassato,elaricchezzachesispostarapidaaltrove,dobbiamoforse
attenderci un nuovo Weber che ci spieghi la complementarietà fra
confucianesimoemondializzazione.Forseèl’armasegreta,tantopiù
efficace perché involontaria e spontanea, dicui dispongono gli eredi
diDengpercinesizzare ilcapitalismomeglio,moltomeglio,diquan-
toabbiafattoMaocoisuoitentatividicinesizzareilcomunismo.
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